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LA CHIESA SACRAMENTO DI COMUNIONE 

«Avevano un cuore solo e un’anima sola» 
 
 
 

«Erano assidui 
nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli 

e nell’unione fraterna, 
nella frazione del pane e nelle preghiere» 

(At 2,42) 
 
 

Carissimi Confratelli, 
 
      abbiamo iniziato il nuovo anno pastorale all’insegna 
dell’invito del Rettor Maggiore di «ringiovanire il volto della Chiesa, che è la Madre 
della nostra fede». La proposta pastorale è un preciso impegno a riscoprire il 
mistero di comunione della Chiesa delle origini e a viverlo sul modello della 
comunità di Gerusalemme: un sogno e una misura per ogni comunità cristiana e, in 
particolare, per le comunità religiose. La Comunità cristiana di Gerusalemme è 
l’attuazione storica dell’opera compiuta da Cristo nel suo mistero pasquale: la 
ricapitolazione di tutto in sé. È l’attuazione storica della sua preghiera rivolta al 
Padre: «Che tutti siano una cosa sola» (Gv 17,21). L’immagine della comunità delle 
origini è per la Chiesa di tutti i tempi l’ideale verso cui tendere. Per Origene 
“Koinonìa” e Gerusalemme sono sinonimi: “Quando il cuore dei credenti e l’anima 
sono una cosa sola (At 4,32) e le membra hanno la medesima cura l’uno dell’altro 
(1 Cor 12,25), allora sono Gerusalemme» (ORIGENE, Selecta in Psalmos, 121,3). 
 L’Esortazione apostolica Vita Consecrata ripropone con vigore l’idea di un 
ritorno alle origini usando l’espressione «apostolica vivendi forma» (VC 93c, 94a). 
Giovanni Paolo II ci invita ad essere fedeli a questa tradizione: «Esorto pertanto i 
consacrati e le consacrate a coltivarla con impegno, seguendo l'esempio dei primi 
cristiani di Gerusalemme, che erano assidui nell'ascolto dell'insegnamento degli 
Apostoli, nella preghiera comune, nella partecipazione all'Eucaristia, nella 
condivisione dei beni di natura e di grazia (cfr At 2,42-47)» (VC 45). 
 San Luca, negli Atti degli Apostoli (cf At 2,42-48), ci fornisce una sorta di 
ritratto della Comunità primitiva di Gerusalemme, soffermandosi a presentarne le 
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caratteristiche, per farci sentire tutta la bellezza e l’originalità di questo vivere 
insieme nel nome di Gesù, con la convinzione che sia frutto dell’azione 
straordinaria dello Spirito Santo e manifestazione visibile ed efficace della grazia di 
Dio. L’esistenza cristiana scaturita dall’annuncio del vangelo ha una intrinseca 
dimensione comunitaria, che si fonda su una liturgia nuova e che si esprime nella 
forma sociale della vita fraterna. Potremmo parlare di quattro colonne su cui si 
fonda l’edificio spirituale della Chiesa di Cristo: “Erano assidui nell’ascoltare 
l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle 
preghiere” (At 2,42). 
 
1. La Parola di Dio, prima sorgente della vita spirituale 
 
 La prima colonna della Chiesa di Gerusalemme è l’assiduità «nell’ascoltare 
l’insegnamento degli apostoli» (At 2,42). La parola degli apostoli si è fissata nelle 
Sacre Scritture, in particolare nel Nuovo Testamento. È sempre suggestivo pensare 
che leggendo i Vangeli noi vi possiamo percepire l’eco della predicazione e della 
catechesi di Pietro, di Giovanni, di Paolo. Così il primo fondamento della vita della 
Chiesa è l’ascolto della Parola di Dio, che significa per noi accostamento assiduo ed 
amorevole delle Sacre Scritture e adesione filiale al magistero dei pastori. 
 La comunità apostolica è una comunità di chiamati, costituita dall’amore di Dio 
manifestato in Cristo e tradotto in appello alla sequela: «Non voi avete scelto me, 
ma io ho scelto voi» (Gv 15,16). È una comunità che accoglie e vive la Parola in 
fede e obbedienza. Vivere in comunità è rispondere alla chiamata, è riconoscere e 
rispondere all’amore del Padre manifestato in Gesù di Nazaret. 
 Il punto di partenza di una comunità cristiana e di una comunità religiosa è 
l’ascolto della Parola di Dio. La sua crescita e maturazione dipende ancora dal suo 
approfondimento e dalla interiorizzazione. Una volta entrati nel numero di coloro 
che hanno creduto nel Signore, sorge l’esigenza di essere guidati nel cammino di 
vita e di santificazione personale. Si fa sempre vivo il desiderio di conoscere sempre 
meglio la persona di Gesù, di essere introdotti nel grande mistero della sua opera di 
salvezza. 
 Il Rettor Maggiore nella lettera sulla “Parola di Dio e vita salesiana oggi” 
presenta la Parola di Dio come prima sorgente della vita spirituale e alimento del 
rapporto personale con il Dio vivente ed afferma: «Strumento di eccezione per la 
crescita nell’ascolto della Parola è la lectio divina; essa è un metodo di lettura credente 
della Scrittura, utilizzato fin dagli inizi della vita religiosa, che in essa ha sempre 
goduto della “più alta considerazione. Grazie ad essa, la Parola di Dio viene 
trasferita nella vita, sulla quale proietta la luce della sapienza, che è dono dello 
Spirito” (VC 94). A ragione il CG25, nel primo orientamento operativo circa la 
testimonianza evangelica, esorta la comunità salesiana a “mettere Dio come centro 
unificante del suo essere ed a sviluppare la dimensione comunitaria della vita 
spirituale, favorendo la centralità della Parola di Dio nella vita comunitaria e 
personale mediante la lectio divina” (CG25, 31)» (ACG 386, 29-30). 
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 Il Capitolo Ispettoriale riprende lo stesso tema nella prima linea operativa del 
cammino spirituale della comunità: «La rinnovata sensibilità ecclesiale per la Parola 
di Dio quale luce e nutrimento nel cammino verso la santità cristiana solleciti ogni 
comunità e ciascun confratello ad una rinnovata fedeltà alla meditazione quotidiana 
della Parola, al suo studio sapiente, alla pratica della lectio divina quale scuola di 
formazione nella fede» (CIO14, 9). 
 
2. La vita fraterna, dono e profezia di comunione 
 
 L’«unione fraterna», la koinonìa, è il secondo fondamento della comunità 
cristiana di Gerusalemme: «Tutti coloro che erano diventati credenti stavano 
insieme e tenevano ogni cosa in comune, chi aveva proprietà o sostanze le vendeva 
e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno« (At 2,44-45). «La 
moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuore solo e un’anima 
sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra 
loro comune» (At 4,32). 
 La comunità apostolica è condivisione radicale e totale dello stile di vita di 
Gesù. La comunità apostolica è la vera famiglia di Gesù e, all’interno della 
comunità, regna una profonda uguaglianza perché tutti sono fratelli. È una 
comunità di servizio dove ci si lava i piedi gli uni gli altri, dove il primo è chiamato 
a mettersi all’ultimo posto e colui che comanda ad agire come uno che serve. È una 
comunità di riconciliati perché vive sul perdono reciproco. È una comunità fraterna 
perchè è l’unione spirituale di credenti sulla base della stessa fede e dello stesso 
progetto di vita. 
 La grande sfida del nuovo millennio, afferma il Papa nella Lettera Apostolica 
Novo millennio ineunte, è «fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione. (…) 
Spiritualità della comunione significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul 
mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli 
che ci stanno accanto. Spiritualità della comunione significa inoltre capacità di 
sentire il fratello di fede nell’unità profonda del Corpo mistico, dunque, come “uno 
che mi appartiene”, per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, per 
intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e 
profonda amicizia. Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere 
innanzitutto ciò che di positivo c’è nell’altro, per accoglierlo e valorizzarlo come 
dono di Dio: un “dono per me”, oltre che per il fratello che lo ha direttamente 
ricevuto. Spiritualità della comunione è infine saper “fare spazio” al fratello, 
portando “i pesi gli uni degli altri” (Gal 6,2) e respingendo le tentazioni egoistiche 
che continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, 
gelosie» (NMI 43).  
 Il CG25 indica nella via della vita fraterna e nella spiritualità di comunione la 
strada maestra di un futuro di vita e di testimonianza. I confratelli diventano la 
possibilità concreta per poter vivere il comandamento dell’amore reciproco: «Dio ci 
chiama a vivere in comunità affidandoci dei fratelli da amare» (Cost. 50). 
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 Il Capitolo Ispettoriale sottolinea la disponibilità al dialogo fraterno, alla ricerca 
paziente della convergenza, dell’unità e della comunione e invita a riscoprire lo 
spirito di famiglia e lo stile di fraternità: «La comunità, animata e guidata dal 
Direttore, ricerchi uno stile di fraternità che accordi clima di famiglia e adeguata 
specificità dei ruoli, accoglienza nella gratuità e impegno di crescita personale, 
capacità di perdono e schiettezza nei rapporti, unità nella spiritualità e rispetto delle 
diverse sensibilità» (CIO14, 24). 
 L’elaborazione del Progetto della comunità è un punto nodale nel cammino di 
rinnovamento delle nostre comunità salesiane: «Ogni comunità salesiana, in una 
esperienza forte di discernimento nello Spirito, rediga il proprio progetto di vita 
comunitaria, verifichi ed aggiorni il proprio progetto educativo pastorale, ed 
esprima così la determinazione a percorrere nell’unità, con il reciproco sostegno dei 
suoi membri, la via della santità nella fedeltà alla missione salesiana» (CIO14, 25). 
 
3. Il volto eucaristico della Chiesa 
 
 Il terzo aspetto che qualifica la vita della comunità cristiana di Gerusalemme è 
«la frazione del pane» (At 2,42): «Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio 
e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore» (At 
2,46). La comunità apostolica è una comunità eucaristica, compaginata dalla 
condivisione dell’unico pane e dell’unico calice. Il pane che si riceve è il corpo del 
Cristo risorto e la celebrazione che si compie è l’atto misterioso che rende partecipi 
i discepoli di ogni tempo del gesto di amore che ha redento il mondo. San Paolo ce 
lo insegna: «Il calice della benedizione che noi benediciamo non è forse comunione 
con il sangue di Cristo? E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il 
corpo di Cristo? Poiché c’è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo 
solo: tutti, infatti, partecipiamo dell’unico pane» (1 Cor 10,16-17). 
 Il volto eucaristico della Chiesa si manifesta nella testimonianza di una 
comunità che ama. Cristo offre nell’eucaristia ciò che nessun amante potrebbe dare 
a colei che ama: di diventare uno stesso corpo con lui, condividendo ciò che ha di 
più personale e di intimo. L’eucaristia iscrive nel cuore di chi la riceve la condanna 
di ogni egoismo e dà la capacità di amare: quelli che la ricevono sono uniti in una 
carità nata dalla pasqua di Cristo, nella morte a se stessi e nello Spirito di santità. 
 Nell’incontro eucaristico, la Chiesa riceve preziosissime grazie di fede: diventa 
una Chiesa che crede e che sa. L’eucaristia è il sacramento dell’incontro e 
dell’accoglienza e dunque della fede; toccando il corpo e le piaghe di Cristo il 
discepolo esclama: «Mio Signore e mio Dio!» (Gv 20,28).  
 L’eucaristia è sorgente di speranza per la Chiesa. Il punto di partenza della 
speranza è la Presenza, il possesso attuale, il dono finale ricevuto in anticipo. Suo 
fondamento è una comunione già vissuta: «Cristo in voi, speranza della gloria» (Col 
1,27). È una presenza che inquieta e che desta il desiderio. Il pane mangiato 
accresce la fame della Chiesa. 
 La Chiesa eucaristica è purificata nel mistero che essa celebra: è lavata dei suoi 
peccati ed è destinata alla risurrezione. Ciò che è detto del battesimo vale ancor più 
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per l’eucaristia: «Ma siete lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome 
del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio!» (1 Cor 6,11). All’orizzonte 
di ogni celebrazione sorge il giorno della risurrezione: «Questo è il pane disceso dal 
cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia 
questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,58). La comunione eucaristica non ripara: 
rinnova. Essa opera nella persona ciò che avviene nella consacrazione del pane: una 
trasformazione dalle radici. «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia 
di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del 
mondo» (Gv 6,51). 
 Giovanni Paolo II ha indetto l’”Anno dell’Eucaristia” nel quadro di un progetto 
pastorale già additato nella Lettera apostolica Novo millennio ineunte, dove ha invitato 
ogni cristiano a «ripartire da Cristo», esercitandosi nell’«arte della preghiera» e 
impegnandosi in una «misura alta della vita cristiana»: L’Eucaristia «è il luogo 
privilegiato dove la comunione è costantemente annunciata e coltivata. Proprio 
attraverso la partecipazione eucaristica, il giorno del Signore diventa anche il giorno 
della Chiesa, che può svolgere così in modo efficace il suo ruolo di sacramento di 
unità» (NMI 36). 
 
4. L’arte della preghiera 
 
 La comunità cristiana di Gerusalemme era assidua «nelle preghiere» (At 2,42). 
Un profondo senso di Dio anima i credenti nel Signore e la preghiera ne è 
espressione. L’esperienza della preghiera è partecipazione alla preghiera stessa di 
Gesù (Cf Lc 11,1-4). Nella preghiera viene vinta ogni forma di paura, si sperimenta 
la consolazione che viene da Dio, si celebra la sua grandezza, si ravvia la 
comunione nella fede. 
 Nella Lettera apostolica Novo millennio ineunte, il Papa ci invita ad imparare l’«arte 
della preghiera» apprendendola dalle labbra stesse di Gesù, come i primi discepoli: 
«Signore, insegnaci a pregare» (Lc 11,1). La preghiera è l’anima della vita cristiana ed 
è la condizione di ogni autentica vita pastorale: “Realizzata in noi dallo Spirito 
Santo, essa ci apre, attraverso Cristo ed in Cristo, alla contemplazione del volto del 
Padre. Imparare questa logica trinitaria della preghiera cristiana, vivendola 
pienamente innanzitutto nella liturgia, culmine e fonte della vita ecclesiale, ma 
anche nell’esperienza personale, è il segreto di un cristianesimo veramente vitale, 
che non ha motivo di temere il futuro, perché continuamente torna alle sorgenti e 
in esse si rigenera» (NMI 32). 
 L’articolo 85 delle Costituzioni interpreta il dono della preghiera in rapporto al 
mistero della Chiesa e invita le comunità a ravvivare il dialogo d’amore e ad 
abbandonarsi filialmente nel cuore del Padre: «La comunità esprime in forma 
visibile il mistero della Chiesa, che non nasce da volontà umana, ma è frutto della 
Pasqua del Signore. Allo stesso modo Dio raduna la nostra comunità e la tiene 
unita con il suo invito, la sua Parola, il suo amore. Quando prega, la comunità 
salesiana risponde a questo invito, ravviva la coscienza della sua intima e vitale 
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relazione con Dio e della sua missione di salvezza, facendo propria l’invocazione di 
don Bosco: “Da mihi animas cetera tolle”» (Cost. 85). 
 
 In questo “Anno dell’Eucaristia” mettiamoci in ascolto di Maria, «nella quale il 
Mistero eucaristico appare, più che in ogni altro, come mistero di luce. Guardando 
a lei conosciamo la forza trasformante che l’Eucaristia possiede. In lei vediamo il 
mondo rinnovato nell’amore» (EdE 62). 

 
 

        Don Eugenio Riva 
        Ispettore 

 
 
 

Milano, 8 settembre 2004 
Natività della Beata Vergine Maria 


